
IN ITALIA 

L'alto commissario ha affidato 
al prefetto Marino, vicario a Palermo, 
la difesa del suo operato 
La vicenda dell'appalto ai Costanzo 

Raccolta un'ampia documentazione 
È la base per chiedere o meno 
alla magistratura di inviare 
i tre imprenditori al soggiorno obbligato 

Sica e i tre cavalieri dì Catania 
Ora fa sapere che sta indagando sulle loro aziende 
Quando il 30 settembre 1988 l'alto commissario 
Dómenicp Sica firmi) il nulla osta a favore dei Co
stanzo, non sarebbe stato ancora al corrente delle 
segnalaziorii del questore di Catania Luigi Rossi. Lo 
si desume dalle dichiarazioni del prefetto France
sco Marino, vice di Sica. Marino ieri ha illustrato a 
Palermo un blitz detratto commissario antimafia in 
27 imprese siciliane, tra cui due dei Costanzo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO BRANDO 

• i PALERMO, E tre giorni do
po il «terremoto? l'alto com
missario antimafia Domenico 
Sica ha (atto avere sue notizie. 
O meglio, ha fatto parlare per 
suo conto il prefetto France-
scoMàrinò, che ne è il, vicàrio. 
Sono state cosi scostate un 
po' le tende sulla vicenda dèi 
•cavalieri» di -Catania. Ci si 
chiedeva infatti per quale mo
tivo non dicesse la sua a pro
posito. ; dèlie «segnalazioni-
sottoscritte dal questore di Ca
tania Luigi Rossi, oggi capo 
della Gnminalpol. «Costanzo, 
Oraci e Rendo devono essere 
destinati al soggiorno obbliga
to*, aveva sostenuto Rosisi tra 

il novembre 1987 e il giugno 
1988. «Quegli imprenditori so
no a dir poco complici della 
mafia», aveva ricordato alla 
Procura catanese, Sica nel set
tembre 1988 era al corrente di 
quelle impietose «segnalazio-

. ni»? Una domanda lecita. Allo
ra l'alto commissario, su ri
chiesta del ministro della Giu
stizia Giuliano Vassalli, so
stenne che nulla ostacolava 
l'affidamento a un'impresa 
dei Costanzo di lavori di ri-

: strutturazione del carcere mi
norile catanese di Bicocca. 
•Sono solo indiziati non sono 

- imputati», disse Sica una volta 
scoppiate le polemiche intor

no a quel «nulla osta». 
[eri finalmente le «spiega

zioni» da parte del suo vice, il 
prefetto Marino, interpellato a 
questo proposito nel corso di 
un incontro con i giornalisti. 
Ecco cosa ha affermato: «Sulla 
base della richiesta da parte 
del questore Rossi, la Procura 
di Catania svolse un'ulteriore 
istruttoria chiedendo nuovi 
elementi ad altri organi, com
preso l'alto commissariato, 
che li trasmise alla fine del lu
glio 1988, prima dell'insedia
mento di Sica, il quale assun
se la carica il 10 agosto suc
cessivo». Quindi Sica non ave
va ancora a disposizione, ai 
momento del suo insedia
mento, le tre «segnalazioni*. E 
dopo che successe? Il 15 no
vembre 1988 usci la legge 486 
grazie alla quale l'alto com
missario ebbe la possibilità di 
chiedere all'autorità giudizia
ria rapporti processuali e di 
fare egli stesso proposte di mi
sure di prevenzione al tribu
nale. Sica chiese anche gli atti 
relativi ai tre cavalieri Costan
zo, Graci e Rendo? «SI. Come 

ha chiesto ai tribunali compe
tenti quelli relativi ad altre per
sone. Questo è il nostro dove
re». E poi cosa ne è slato fat
to? «Quei carteggi sono stati 
sottoposti a studi, ad appro
fondimenti, a cuciture, perché 
i vari elementi vanno connes
si. Sulla base di questo esame 
l'alto commissario Sica valute
rà se ci sono: elementi concre
ti per prèseritare all'autorità 
competente te proposte di mi
sure di prevenzione per Co
stanzo o per qualsiasi altra 
persona». 

Il prefetto Marino ha fatto 
qualche precisazione ; anche 
per quel che riguarda la con
cessione del "contestatissìmo 
•nulla osta» all'impresa Co
stanzo. «Alla fine del 1987 - , 
ha detto - il carcere di Bicoc
ca era stato quasi ultimato da 
Una delle ditte che fanno ca
po a Costanzo. Nell'aprile del 
1988 emerse (esigenza di da
re un ricovero ad un grosso 
pentito (Antonino Calderone, 
ndr).. 1 magistrati di Catania 
chiesero al ministèro della 
Giustizia un prolungamento 

La procura catanese sui dossier: 
«Siamo pronti a tirare le somme» 

"Siamo pronti a tirare le s o m m e delle indagini», naie. Due lunghi anni passa- sana». Il sindaco di Catania ra: *L 

dei lavori per realizzare due 
stanze. Ma le rivelazioni di 
Calderone (che fece riferi
mento proprio alle collusioni 
di Costanzo con la mafia, 
ndr) indussero il ministro a 
una riflessione prima di auto
rizzare quei lavori, che per al
tro poi sono stati approvati e 
portati a termine. I magistrati 
sollecitarono anche l'alto 
commissario del tempo, il 
prefetto Pietro Verga. Que
st'ultimo avviò la procedura 
presso il ministero e Sica nei 
primi di settembre inviò un 
sollecito per la rapida defini
zione della vicenda». Insom
ma, secondo il prefetto Mari
no, Sica quando firmò quel 
«nulla osta» non era ancora al 
corrente delle segnalazioni di 
Rossi, sebbène lo fosse delle 
rivelazioni di Calderone. 

Una versione dei fatti che 
regge? Sarebbe più proficuo 
ascoltare le stesse parole, e 
magari qualcuna ih più, da 
parte del taciturno alto com
missario in persona. Comun
que ì) prefetto Marino ieri ha 
dedicato il suo intervento so

prattutto all'Illustrazione del 
blitz svolto in mattinata in 27 
aziende siciliane. L'iniziativa, 
mirata al controllo dei rispetto 
delle norme sul subappalto e 
di quelle sulla sicurezza, oltre 
che all'individuazione di 
eventuali infiltrazioni mafiose. 
I controlli sono stati eseguiti 
da polizia, carabinieri e Guar-

«Siamo pronti a tirare le somme delle indagini», 
ha dichiarato ieri il procuratore aggiunto Mario 
Busacca, a proposito dei rapporti con i quali il 
questore di Catania Luigi Rossi chiese il soggiorno 
obbligato per i cavalieri del lavoro Costanzo, Gra
ci e Rendo. Intanto, il sindaco chiede alla magi
stratura di far.chiarezza, ma si spende in difesa 
dell'onorabilità del de^Guido .Zip̂ mìeY;, .,'T'c-S^ 

"i~^~- NINNI ANDRIOLO !""T' 

• H CATANIA. Àncora prese 
di posizione, ancora com
menti, Si continua a discùte
re attorno ai dossier dell'ex 
questore Luigi Rossi, quelli 
inviati alla Procura della Ré-
pubblica tra il novembre 
dell'87 e il.settembre '88, e 
che contengono je richieste 
dì soggiorno obbligato per ì 
tre cavalieri del lavoro cala-1 
nesi: Costanzo, Graci e Ren
do. Ieri, dalle pagine del 
quotidiano La Sicilia, il pro
curatore aggiùnto Mario Bu

sacca, è tornato ad afferma-
'' re che non"c'0 stato, dà par

te della magistratura, • alcun 
insabbiamento. Che le inda
gini sono complesse e han
no richiesto tempo, che so
no occorsi verifiche, control
li , a approfondimenti dato 

•. che «si tratta di fatti e di per-
' sohaggi di vasta risonanza e 

notorietà». U ha tesi espressa 
già nei giorni scorsi, con la 

i quale si cerca di giustificare 
" il tempo trascorso dall'invìo 

del primo rapporto al tribu

nale. Due lunghi anni passa
ti senza che nulla si sapesse 
né delle relazioni dell'attua* 
le capo della Criminalpol, 
né delle ulteriori indagini di
sposte dalla magistratura, 
C'è voluta la pubblicazione 
dei rapporti fatta da l'Unità, 
e la campagna di stampa 'j 

, qhe ne è seguita,,p^,sfnuu-;(J(1 
vere.le'àcque. «Ora-ct»qbi^ ,1 
ra Busacca - possiamo dire 
di essere quasi alla fine. At
tendiamo il rientro del pro
curatore Cellura, per tirare le 
somme». Un appello alla 
magistratura, perché faccia 
piena luce il più rapidamen
te possibile sulle richieste di 
soggiorno obbligato, è stato 
rivolto, ieri, dal sindaco En
zo Bianco. «Tenere aperte 
per tanto tempo vicende co
sì delicate - ha detto - fini
sce col creare un clima di . 
sospetto nei confronti di tut
ta intera l'economia siciliana 
che è, in larghissima parte, 

sana». Il sindaco di Catania 
ha aggiunto: «La magistratu
ra deve fare in fretta. Dob
biamo sapere chiaramente 
con che tipo,di impresa ab
biamo a che fare». Successi
vamente, con un'intervista 
rilasciataalijiufìtSdianqqata: 
nes^premlm^ ftàlico *> 
tornata sulla ̂ raccencia in al
tri termini; difendendo a 
spada tratta Zfccone. «Ho la 
massima stima per Guido 
Ziccone - ha dichiarato -. I 
tempi e i modi con cui l'Uni
tà ha pubblicato notizie ri
guardanti la partecipazione 
azionaria "dèi prof. Ziccone a 
Telejonica gettano una luce 
negativa sulla stessa pubbli
cazione. Inoltre- qualcuno 
pensa che vi sia una connes
sione con il dibattito al Csm 
sul caso Palermo». 

Tornando ai tre cavalieri, 
Salvatore Monti, segretario 
territoriale' della Cisl, dichia

ra: «Le risposte dei magistrati 
sono deludenti, impacciate, 
burocratiche. Sarebbe stato 
preferibile che il problema 
fosse stato risòlto senza fare 
passare due anni e che le ri
sposte avessero avuto una 
maggiore concretezza. C'e

manò; lè 'ctodi^phiperchésr 
^concludesse, ^resjp.'lQra ,é..'. 
indisjfir?ns^bì)^ una risposta"; 
definitiva*. „ 

•Nella città è nata una 
speranza nuova, ci sono for
ze fresche e vive che posso
no lavorare per sconfiggere 
la mafia - dice infine mons. 
Bommarito, arcivescovo di 
Catania - ognuno deve fare 
la sua parte e la Chiesa è for
temente impegnata su que
sto fronte, soprattutto nei 
quartieri dove le organizza
zioni mafiose reclutano la 
loro manovalanza, favorite 
dalla lentezza dei poteri che 
hanno lasciato nel degrado 
intere zone della città». 

m 
cosche 

Messinese 
Si svolgeranno oggi a Messina i funerali dei fratelli 
Giuseppe e Daniele Giannetto. Giuseppe era un 
boss delle cosche, aveva numerosi precedenti penali 
ed era stato denunciato per associazione a delin
quere di stampo mafioso. Era cognato del democri
stiano Giuseppe Campione che, dopo il duplice 
omicidio, sì è dimesso da presidente della commis
sione antimafia dell'Assemblea regionale siciliana. 

• MESSINA. Si svolgeranno 
nella tarda mattinata di oggi i 
funerali di Giuseppe e Daniele 
Giannetto, uccisi mercoledì 
mattina a cólpi eli fucile'è df 
pistola «calibro. 9 ,nei centro. 

' defila città.'Llhò dèi due, Da
niele, era incensurato. Lo 
hanno ucciso insieme al fra
tello, uomo di spicco ^tiella 
malavita messinese, vero ber
saglio della missione di morte 
che è scattata alle. 7,30 sulla 
panoramica che circonda la 
città dello Stretto. Giuseppe, 
quasi eompletamerite. cieco a 
seguito di un attentato subito 
qualche anno fa, era conside
rato un vero e proprio mana* 
ger delta mafia messinese e 
aveva anche 11 Compitò di ge
stire gii aìutleeonomici ai car
cerati e alle loro famiglie: una 
sorta, di servizio di .mutua assi-, 
stenza organizzato all'interno 
delle còsche. Secóndo gli in
quirenti, il suo ruolo, là sua in
fermità, le sue caratteristiche 
avrebbe dovuto tenerlo a ripa
ro dalla guerra «he è scoppia
ta a Messina negli ultimi mesi 
e che, da giugno fino ad oggi 

ha già fatto registralo nove 
mprti ammazzati. L'elimina
zione di Giuseppe Giannetto 
conferma l'entità della frattura 
iene si1 è determinata all'inter-

,,-no.-, della mafia messinese .e 
dello scontro ih atto tra le co
sche in una zona che, tino a 
poco tempo fa, veniva ritenuta 

; un'oasi tranquilla all'interno 
'del triangolò di' fuoco Paler

mo, Catania, Reggio Calabria. 
li maxiprocesso, celebrato 
Tanno scorso con un centi
naio di imputati per estorsio-

,-ne e traffico di droga, ha mes-
~só In evidenza invece il ruolo 
delle cosche messinesi e i loro 
rapporti con le organizzazioni 
mafiose calabresi, del Catane-

: se e del Palermitano. Il dupli
ce omicidio di mercoledì mat
tina ha avuto vasta eco per il 
fatto che.Giuseppe e Daniele 
Giannetto erano cognati del 
presidente della commissione 
antimafia dell'Assemblea re
gionale siciliana, il de Giusep
pe Campione che, dopo il 
drammatico, fatto di sangue, 
ha rassegnato le dimissioni.. 

D M 

Palermo: le «rivdazioni» del pentito Pellegriti 

Registrazione difettosa 
Salta lo show su lima 
Salta lo «spettacolo» al processò d 'appel lo su Co
sa nostra: un registratore difettoso h a fatto man
care la deposiz ione più attesa del l 'udienza di ieri, 
quella del penti to Pellegriti c h e h a accusa to l'eu
rodeputa to d e Salvo Lima di èssere il m a n d a n t e 
dei delitti Mattarella, La Torre e Dalla Chiesa. In
tanto il giudice Falcone incalza: i pentiti «non so
n o sacri, q u a n d o men tono v a n n o colpiti». 

• i PALERMO. Lo spettacolo 
non c'è stalo. Per un guasto di 
registrazione è «saltata» la pos
sibilità di ascoltare in aula al 
processo d'appello a Cosa no
stra la voce del pentito cata
nese Giuseppe Pellegriti, l'uo
mo che l'altro giorno ha accu
sato l'eurodeputato de Salvo 
Urna di essere il mandante 
dei «delitti eccellenti» di Paler
mo. Invece delia sua voce e di 
quelle dei giudici che lo inter
rogavano appena i tecnici 
hanno acceso in aula il regi
stratore si sono uditi degli in
comprensibili rumori. È stato 
lo stesso presidente della Cor
te a chiedere che fosse sospe
sa l'inutile audizione. Adesso 
un altro tecnico dovrà sbobi
nare l'interrogatorio del penti
to e trascriverlo; solo quando 
tutte queste operazioni saran
no concluse si potrà leggere 
in aula il verbale della deposi
zione di Pellegriti. Un banale 
guasto tecnico ha reso inutile 
il viaggio sostenuto dai giudici 
della corte d'appello che la 
settimana scorsa erano andati 

in missione ai carcere di Ales
sandria ad interrogare il penti-

. to. C'è da augurarsi che si trat
ti di un episodio isolato e che 
questi «inconvenienti» non sa
ranno una costante nel nuovo 

. processo: penale. Giuseppe 
Pellegriti aveva iniziato a •col
laborare» con i magistrati di 
Catania mentre- èra detenuto 
nel carcere di Augusta. Si «ra 
accusato di alcuni delitti ed 
aveva motivato la decisione di 
«parlare» con le vendette subi
te dalla famìglia: gli avevano 
ucciso il padre ed un fratello. 
Ai magistrati l'uomo ha parla
to di diversi fatti di sangue cà-
tanesi e tra questi dell'omici
dio del giornalista Giuseppe 
Fava. Pellegriti dice di sapere 
il nome del killer: Antonino 

. Cortese, arrestato a Padova 
nel marzo scorso ed ancora 
non processato. Al termine. 
della primavera Pellegriti vie
ne trasferito, dal carcere di Au
gusta a quello di Alessandria, 
dove condivide la cella con il 
terrorista nero Angelo l2zo. in
terrogato dal giudice bologne
se Libero. Mancuso fornisce 

Spontaneamente alcuni ele
menti "sul delitto Mattarella. 
Sostiene'l'ipotesi che l'omici
dio sia stato portato a termine 
da killer neri per' conto della 
mafia con l'aiuto della banda; 
della Magliana. Per la prima 
volta parla però anche di un 
mandante politico «molto; in 
allo». Toccherà a Falcone, 
qualche mese più tardi, inter
rogare per la seconda volta su 
questo argomento Pellegriti: al 
giudice del pool antimafia il 
pentito fa anche idiomi di tre 
killer. Ma sono accuse false: 
quando avvennero gli omicidi 
a loro attribuiti erano tutti in 
prigione. È a questo punto 
che il giudice Falcone rimette 
gli atti in procura. 11 suo so
spetto è che il pentito parli 
per depistare gli inquirenti 
dalle grandi inchieste. Mentre 
la procura valuta gli atti Pelle
griti decide di tirare in ballo «i 
mandanti molto in allo» fa
cendo il nome di Salvo Lima. 
Una nota della procura di Pa
lermo sull'inattendibilità di 
Giuseppe Pellegriti e sull'azio
ne penale promossa nei suoi 
confronti è stata tetta in aper
tura del processo. Falcone ieri 
è tornato a parlare della sua 
decisione di chiedere il rinvio 
a giudizio di Pellegriti: è un'i
niziativa che serve anche ad 
altri dissociati come Buscètta 
e Contomo, la cui collabora
zione è stata determinante per 
la celebrazione dei maxipro
cessi. 

dia di finanza, assieme a 60 
ispettori del lavoro. Due di 
queste imprése sono del grup
po Costanzo, ma è slato preci
sato che sono slate scelte tutte 
«senza pregiudizio e con crite
ri diversi, incluso quello della 
campionatura*. Analoghe ini
ziative erano state svolte nel 
luglio scorso in Campania. 

L'alto commissario, Domenico Sica 

Nuovi solleciti 
per un intervento 
di Cossiga al Csm 
Cosa farà Cossiga? Presiederà il «plenum» del Csm 
che dovrà decidere la sorte dei giudici Ayala e Dì Pi
sa? Ieri fonti del Quirinale hanno precisato che il ca
po dello Stato sta riflettendo ma che per il momento 
non si prevede un suo intervento. Un impegno diret
to di Cossiga viene auspicato dal presidente dell'As
sociazione magistrati Raffaele Bertoni e dal capo
gruppo del Psdi alla Camera, Filippo Caria. 

FABIO INWINKL 

1 B ROMA. Non si stempera
no le tensioni sugli ultimi svi
luppi del «caso Palermo» al 
Csm. Dopo l'appello dei con
siglieri comunisti per un inter
vento dì Cossiga («Chiediamo 
che presieda il prossimo «ple
num», non lo vediamo a Pa
lazzo dei Marescialli da un an
no é tre mesi») si intrecciano 
le reazioni e le ipotesi circa il 
ruolo del capo dello Stalo e il 
«male oscuro» che attanaglia 
l'organo di autogoverno della 
magistratura. 

Ieri fonti .del Quirinale han
no fatto sapere che Cossiga 
continua a seguire con atten
zione e con preoccupazione 
le vicende inteme al Csm: per 
il momento non si prevede un 
j.uo intervento sulle polemi
che che hanno accompagna
to le decisióni sui giudici di 
Palermo Giuseppe Ayala e Al
berto Di Pisa. Negli ambienti 
della presidenza della Repub
blica si precìsa che il vicepre
sidente del Csm, Cesare Mira-
belli, è fuori Roma e nulla è 
stato ancora deciso circa l'e

ventuale partecipazione del 
capo dello Stato alla prossima 
seduta'del Consiglio superio
re. 

Sollecitazioni ad un impe
gno dirètto di Cossiga ih que
sta fase critica del Csm e degli 
uffici giudiziari di Palermo 
non vengono solò da parte 
dei comunisti. Il presidente 
dell'Associazione nazionale 
magistrati, Raffaele Bertoni, in 
un'intervista che appare oggi 
sul Manifesto, ravvisa l'oppor
tunità che il presidente della 
Repubblica «intervenga per af
fermare che ci sono giudici. 
che hanno ricevuto accuse 
immeritate per la gestione-dei 
processi, giudici che mettono 
a rischio la propria vita, che 
meritano un incoraggiamento 
e soprattutto di non essere la
sciati soli». «Con il suo inter
vento di un anno fa - prose
gue Bertoni - Cossiga mise in 
moto la ripresa dell'attività an
timafia in tutte le istituzioni. 
Credo che oggi saprà trovare i 
modi e i mezzi migliori per ri-

Cassazione 
«La selvaggina 
è patrimonio 
dello Stato» 

La fauna selvatica costituisce patrimonio «^disponibile» 
dello Stato e chiunque l'uccida e se ne impossessi - senza 
le specifiche autorizzazioni - non solo commette reato di 
furto aggravato, ma viola altresì la normativa sull'attività ve
natoria. È quanto ha affermato la quarta sezione penale 
della Cassazione, annullando una sentenza emessa lo scor
so anno dalla sezione istruttoria della Corte d'appello di 
Venezia. La Cassazione ha in sostanza ribadito la proprietà 
dello Stato su tutta la fauna selvatica esistente nel nostro 
territorio, precisando come la sorveglianza esercitata su di 
essa, attraverso gli organi preposti, escluda di per sé la «li
bera godibilità o la possibilità di un uso generale di tale ca
tegoria di beni protetti da parte della collettività». Non conta 
quindi che gli animali selvatici possano vivere in stato di li
bertà o in zone non recintate. 

Il presidente della sezione 
di Novara dell'Unione italia
na ciechi, Gaetano Bavièra, 
60 anni, originario di Zagari-
se (Catanzaro), ha riacqui
stato la vista dopo 36 anni 
di cecità grazie ad un inter
vento chirurgico eseguito 
nei giorni scorsi netl'ospe-

Presidente 
sezione dechi 
riacquista 
la vista 

dale «San Camillo* di Roma. La notìzia si è appresa soltanto 
ieri a Novara, ed è stata confermata da Giuseppe Giglio, se
gretario di Gaetano Baviera. «L'intervento è avvenuto la 
scoria settimana - ha sostenuto - ma soltanto ieri Baviera 
ha incominciato a distinguere le cose grandi e piccole e, 
soprattutto, ha potuto vedere il figlio maggiore, Maurizio, 
che non aveva mai visto». Gaetano Baviera non vedeva dal 
1953 a causa di un incidente sui lavoro: «Lavorava come 
operaio alla Montecatini di Novara - ha proseguito Giglio -
poi un ampolla contenente acido gli scoppiò davanti alla 
faccia ed alcuni vetri lesionarono entrambi gli occhi». 

A Massa 
due fermi 
per aggressione 
con molotov 

Due giovani di Massa, ta cui 
identità non è stata resa no
ta, si trovano in stato di ter
mo giudiziario, perché indi
ziati di essere l'autore e il 
mandante dell'aggressione 

. a colpi di molotov ai. danni 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di uri ex tossicodipendente 

massese, avvenuta nella 
notte fra martedì e mercoledì. Una bottiglia incendiaria era 
stata lanciata hello scantinato dove dormiva Marco Lorieri, 
24 anni, che ha rischiato di morire bruciato ed è ora ricove
rato in gravissime condizioni al centro grandi ustionati del
l'ospedale di Pisa. Le due persone fermate dai carabinièri 
sarebbero note nell'ambiente degli spacciatori e dei consu
matori di droga. 

MllOie fOlgOratO U n elettricista è morto folgo-
_ « - * - * M X m rato a Palermo, nel tentativo 
mentre rUDa dì rubare i cavi di rame del-
falli déll'dlta 'a r e , e elettrica dell'alta ten-
* • * • « « • • « I U I s j o n e g q u e s t a intesi tor. 
t e n s i o n e mutata dagli inquirenti sulla 

morte di Giancarlo Fìgus, 35 
mfmmm^^^^^^^^^m anni, originario della Sarde

gna, trovato privo di vita die
tro alcuni cespugli, in contrada lnserra. Il corpo di Giancar
lo Figus è stato trovato a poca distanza dalla zona in cui 
corrono ì cavi dell'alta tensione. Dà uno di questi pendeva 
uri lungo filo di nylon all'estremità del quale era legata uria 
rudimentale sega. A parere della polizìa, il corpo dì Gian
carlo Figus potrebbe essére stato spostato di un paio dì me
tri da un complice. i ' • . * • ' ' 

Lo scandalo risuonò sonoro 
nell'ottobre dell'81 è distrus
se il mito della Steinhauslin, 
la banca privata più famosa 

•• i;jdi Firenze. Guido Ntecolw, 
consigliere di amministrar 

, ^ . „ ,,, .( , v ; zione,sgrande appassionato^ 
'MM^MMMMMA^Mékk';'''di corse peemaretei perver

rà,,aveva creato una «banca 
nella banca» provocando un ammanco di 40 rpiliardi. A ot
to anni dallo1 scandalo che decretò la fine della vecchia 
Steinhauslin (oggi del Banco di San Gimignaho % San;Pro
spero), Guido Nicctìlai è stato condannato a 9 anni di re
clusione. Con lui sono^tatì condannati a sei anni l'ex capo-
cassiere Roberto Magni, l'allora direttore di sala Giorgio 
Monici e l'impiegato Federico Ricci a quattro anni e mezzo 
ciascuno di reclusione, tutti e quattro ritenuti colpevoli di 
appropriazione indebita aggravata e associazione per de
linquere. I giudici inoltre hanno stabilito il risarcimento dei 
danni alta banca e ai soci (Jean Leon Steinhauslin, Luigi 
Landi, Giorgio e Paolo Asso) che in attesa di essere fissati 
in sede civile saranno anticipati da provvisionali per com
plessivi 30 miliardi. 

GIUSEPPI VITTORI 

Condannati 
i protagonisti 
dello scandalo 
Steinhauslin 

Il giudice Giuseppe Ayala 

dare slancio a questa iniziati-, 
va». ' ' " _ ;'"*'*, 

Un sollecito ainritertarìto ' 
del capo dello Stato viene an
che dal capogruppo socialde
mocratico alla Camera, Filip
po Caria. Per parte sua la Vóce 
repubblicana sì sofferma a cri
ticare il termine «gruppo del 
Pei al Csm* usato da\Y Unità 
nella cronaca della conferen
za stampa dei consiglieri 
Smuraglia, Brutti e Gomez 
d'Ayala. Una critica che, ih ve
rità, sembra peccare di ecces
sivo nominalismo. Indubbia
mente i consiglieri .«laici» del 
Consiglio superiore rappre
sentano il Parlamento che li 
ha eletti: ma ciascuno di loro 
esprime - senza che ciò sia di 
per sé motivo^ di scandalo -
convincimenti coerenti con le 
posizioni della parte polìtica 
che li ha designati. 

Sul sistema elettorale del 
Csm si esprime il de Virginio 
Rognoni, presidente della 
commissione Giustizia della 
Camera. Secondo l'ex guarda

sigilli -il tasso di polìììcizzazio-
rie de| Consìglio impone ùria . 
riforma dell'organo dì autogo-
vemodei giudici». 

Si segnalano infine nume
rose attestazioni dì solidarietà 
nei confronti di Giuseppe Aya
la, il pm del maxiprocesso a 
Cosa .nostra: trascinato in un 
grottesco «giudizio» per irteon* 
sistemi addebiti concernenti 
la sua vita privata. Sono mes
saggi dì magistrati, di persona
lità della cultura, di cittadini. 
Assai caustiche te notazioni 
dell'editore palermitano Enzo 
Sellerio: «Qui i magistrati ven
gono promossi per anzianità e l 

uccisi per merito. Conosco 
Giuseppe Ayala personalmen
te, lo ritengo una persona 
estremamente corretta. Ma se, 
come sembra, la sua vita pri
vata ha influito sulla decisione 
dei giudici, abbiamo una en
nesima conferma che a Roma 
vige sempre il codice penale 
dì Pinocchio, che assolve i la
dri (magari in Cassazione) e 
condanna i derubati», 

l'Unità 
Venerdì 
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